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IL SOSTENTAMENTO NEL RACCONTO BIBLICO: LA SELVA COME CASTIGO DIVINO

Subito sento la tentazione di trovare in questo mito un’alle-
goria del rapporto del poeta col mondo, [...] coi miti non biso-
gna aver fretta; è meglio lasciarli depositare nella memoria, 
fermarsi a meditare su ogni dettaglio, ragionarci sopra senza 
uscire dal loro linguaggio di immagini.1

La selva, a partire dalla letteratura sacra a quella fiabesca, è da sem-
pre un luogo legato al mistero, all’irrazionale e, metaforicamente, 
anche ai momenti di crisi e di difficoltà umane. È luogo di “perdi-
zione”, nel senso di luogo in cui ci si perde a causa della mancanza 
di ordine, di raziocinio, un luogo fatto di frammenti ai quali man-
ca un principio unificatore che ne permetta la comprensione. Può 
quindi essere intesa come immagine metaforica della cosiddetta 
“complicazione” o rottura dell’equilibrio fiabesco iniziale.

Considerando il contesto letterario occidentale, possiamo 
individuare nel testo biblico il racconto primo rispetto a un imma-
ginario linguistico e narrativo condiviso2. Nella Genesi, versetto 
due, la descrizione del giardino dell’Eden ci racconta il significato 
biblico della parola sostentamento: 

il Signore Dio fece spuntare dal terreno ogni sorta d’alberi, 
attraenti per la vista e buoni da mangiare [...] e l’albero della 
vita nella parte più interna del giardino insieme all’albero della 
conoscenza del bene e del male. Poi il Signore prese l’uomo e lo 
pose nel giardino di Eden perché lo lavorasse e lo custodisse.3
Compito dei primi uomini è dunque quello di lavorare e 

custodire quel giardino rigoglioso; solamente attraverso le due 
azioni è possibile instaurare un reciproco sostentamento, dove 
la custodia e la cura del territorio sono sostentamento dell’E-
den, che a sua volta nutre ed è quindi sostentamento dell’uomo4. 
Proseguendo nel racconto, Adamo ed Eva, istigati dal serpente, 
disobbediscono al veto impostogli dal Signore di nutrirsi dell’al-
bero della conoscenza, oltrepassano quindi il “limite” introdu-
cendo una complicazione fiabesca che si riverserà sulla genera-
zione successiva. Caino, primo “figlio del peccato” di Adamo ed 
Eva, una volta ucciso il fratello Abele, passa dall’essere coltivato-
re di suolo a nomade errante in conseguenza della maledizione 
del Signore: “quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi 
frutti; errante e vagabondo sarai per la terra”. Caino sarà quindi 
costretto ad abitare nel paese di Nod5, parola che in lingua ebrai-
ca significa, per l’appunto, “girovagare”. 

La vita nomade, dunque, viene interpretata come punizio-
ne, ritorno a uno stato primordiale, selvatico per l’uomo, che non 
è ancora in grado di usare la propria ragione per procurarsi il 
sostentamento necessario. La parola “nomade”, difatti, originaria-
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giungimento di un ordine contrapposto alla selva. Tale decisione 
è legata alla scelta di instaurare un diverso rapporto tra uomo e 
risorse, nella definizione di un limite dello spazio e dove emerge 
la questione del sostentamento. La selva obbliga la scelta rispetto 
a quale sostentamento adottare, quale rapporto di cura recipro-
ca instaurare tra uomo e territorio. L’istituzione di questo lega-
me, il raggiungimento di un rapporto tra selva e sostentamento 
non rappresenta solamente uno stato di quiete per l’uomo che 
può, grazie all’uso della ragione, procacciarsi da vivere senza la 
condanna del continuo errare, ma rappresenta anche il raggiun-
gimento di un’armonia tra artificio e Natura, una dimensione di 
sostenibilità tra l’uomo e le risorse10. Le parole “sostentamen-
to” e “sostenibilità” condividono infatti la stessa radice semanti-
ca: “sostentare” viene dal latino “sustentare”, forma intensiva di 
“sustinere”, da cui deriva “sostenibilità”.

Da qui è inevitabile aprire una riflessione su quale possa essere 
oggi il significato di sostentamento, quali le condizioni selvatiche 
che impongono una riflessione sul rapporto tra progetto d’architet-
tura e sostentamento e, quindi, che sostenibilità ricercare con esso.

CRISI CLIMATICA COME SELVA: PROSPETTIVE DI SOSTENTAMENTO

Potremmo dire che la maggior condizione selvatica rilevabile oggi 
è rappresentata dal cambiamento climatico in atto. È necessario 
prendere atto delle criticità e dei disequilibri che questo compor-
ta11 per cercare, attraverso il progetto, di porre le basi per un 
principio di sostentamento inteso come rapporto di essenzialità 
nell’uso delle risorse che ha però a che vedere non solo con l’a-
spetto tecnico di efficientamento, ma anche, e soprattutto, con il 
tema della temporalità e della durata di un edificio12. La rilevan-
za di tale aspetto è evidente nel dualismo sostentamento-soste-
nibilità ed è ribadita dalla definizione del Rapporto Brundtland, 
documento di riferimento per la definizione di sostenibilità: “Lo 
sviluppo è sostenibile se soddisfa le esigenze del presente senza 
compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare 
le loro esigenze”13. Su tali istanze si muove la riflessione di un 
“pensiero progettuale” proposto da Benno Albrecht, dove il pro-
getto sostenibile è tale quando rivela una sua sensibilità nell’uso 
delle risorse14, sostentamento del progetto rispetto alle com-
plessità temporali legate alla durata nel tempo.

È interessante notare come l’ ambito musicale possa a sua 
volta sottolineare il rapporto tra sostentamento e durata: sustain 
è la proprietà di uno strumento musicale di mantenere il suo-
no nel tempo dopo essere stato suonato. Indica quindi il las-
so temporale entro cui il suono è udibile prima di esaurirsi. 

mente significava appunto “colui che pascola”, “colui che erra per 
i campi”, riferito in particolar modo ai pastori che erano costret-
ti a muoversi continuamente alla ricerca di pascoli per il bestia-
me. La condizione di nomadismo, alla ricerca di sostentamento, 
è ciò che quindi caratterizza la selva della Genesi che viene letta 
non come luogo fisico ma come condizione di punizione divina, 
in contrapposizione con il giardino dell’Eden, luogo incantato, 
paradisiaco. È indicativo il fatto che Caino, legato all’esilio-selva, 
sia il nodo di congiunzione narrativo tra Adamo ed Eva, i suoi 
genitori che vivevano nell’Eden (la Natura perfetta), ed Enoch, 
suo figlio, per il quale, secondo il racconto biblico, Caino costruì 
una città, ovvero l’artificio6. Sia la Natura-Eden che l’artificio-cit-
tà hanno dei principi propri e un loro ordine interno che fanno sì 
che ci sia un’armonia e un equilibrio tra le parti che li costituisco-
no, mentre la selva rappresenta l’opposto: è frammentarietà, pre-
carietà, ritorno a uno stato selvatico legato alla ὕβϱις umana che 
ha fatto sì che l’uomo, non accontentandosi dello stato di sosten-
tamento di cui disponeva e aspirando ad avere di più, andasse a 
scardinare quel delicato equilibrio tra lui e la Natura. A partire 
dal mito biblico, possiamo quindi inquadrare il sostentamento 
come paradigma legato alla cura reciproca tra uomo e Natura7, 
dove la selva ne è la sovversione, rappresentando figurativamente 
la crisi e la messa in discussione, dovuta all’indole costantemente 
insoddisfatta dell’uomo.

LA NECESSITÀ DELLA CRISI: LA SELVA COME RICERCA DI SOSTENTAMENTO

Identificare la selva come condizione di crisi sottolinea uno sta-
to necessario attraverso cui dover passare per poter effettuare una 
scelta. L’etimologia stessa di “crisi” deriva dal verbo greco κρíνω, 
ovvero “separare”, “giudicare”, “valutare”. Riflettendo sull’etimolo-
gia della parola possiamo cogliere una sfumatura positiva in quan-
to rappresenta un momento di riflessione e discernimento che può 
trasformarsi nel presupposto necessario per un miglioramento, 
per una rinascita, e dunque per un progetto di spazio e società8. Si 
può quindi concludere che la selva non sia negativa in senso asso-
luto, poiché è quella condizione di crisi che obbliga a una ricerca 
continua, alla ricerca di soluzioni alternative in situazioni di diffi-
coltà, imparando a volgere a nostro favore condizioni negative9.

L’analisi del racconto biblico mette poi in evidenza una rela-
zione possibile tra selva e sostentamento: il racconto del vagabon-
daggio di Caino mostra come la condizione di crisi sia identifica-
ta nella ricerca continua ed erratica del personaggio. Uno stato di 
crisi, dove la costruzione della città di Enoch definisce l’atto con-
clusivo della vita selvatica, e quindi l’atto progettuale come rag-
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Il sustain di uno strumento è influenzato da numerosi fattori: il 
tipo di costruzione (corpo solido, semivuoto o vuoto), il materiale 
utilizzato per il corpo dello strumento, il posizionamento delle 
corde15. È possibile così leggere un parallelismo tra musica 
e architettura, dove la costruzione di un progetto sostenibile, 
capace di auto-sostenersi, implichi il ragionare sulla durata del 
manufatto, sul corpo del progetto, il suo rapporto con il contesto, 
la relazione materiale con le sue componenti.

Potremmo dunque considerare il sostentamento dell’archi-
tettura come il presupposto per l’affermazione di rapporti minimi 
e reciproci di uso, relazione e presenza. In sintesi, una architet-
tura si autosostiene quando riesce a mantenere un rapporto di 
necessità rispetto al contesto, rispettando il territorio ed essen-
do in grado di durare nel tempo, tre caratteristiche che fanno 
eco alla triade vitruviana, pur essendo rinnovate nei contenuti. 
Nell’attraversare la selva vi è, quindi, la possibilità di individua-
re il progetto che permetta l’instaurarsi di un rapporto minimo 
tra architettura come sostentamento del territorio e viceversa, 
attraverso il concetto di “costruzione come continuazione” pro-
posto da Franco Purini, secondo il quale ogni progetto è il pro-
lungamento di un progetto già sedimentato e inizio di un proget-
to futuro16, in grado di rinnovare il rapporto con il luogo e di 
rispondere alle nuove condizioni di crisi. In quest’ottica potrebbe 
essere utile studiare le problematiche con un certo distacco, non 
concentrandosi sui dettagli, ma sulle relazioni e sul ruolo degli 
edifici come oggetti generatori di relazioni che per sostenersi e 
durare nel tempo hanno bisogno di una rigenerazione continua per 
istituire un ciclo di vita veramente duraturo e di sostentamento.
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